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Guittone d’Arezzo ● Canzoniere 

«Tuttor ch’eo dirò «gioi’», gioiva cosa»T

VERSO L’ESAME PROVA 
SCRITTA

PRIMA PROVA
TIPOLOGIA A

Analisi e interpretazione di un testo letterario

Capitolo 2 La letteratura nell’età dei Comuni 

esempio di svolgimento punto per punto della parte di comprensione e analisi 

1	 Svolgi con l’aiuto delle note, la parafrasi della lirica.
Parafrasi delle quartine: Ogni volta che io pronuncerò la 
parola «gioia», o gioiosa creatura, capirete che parlo di 
voi, che siete gioia di bellezza gioiosa e gioia di corpo 
gioioso e bello, [siete] una gioia in cui risiede una avve-
nenza gioiosa, una gioia di gesti eleganti e una gioia di 
corpo snello; la gioia in cui guardo è una gioia che inna-
mora tanto che è una gioia gioiosa guardarlo.
Parafrasi delle terzine: Gioia del desiderio e gioia del 
pensiero, e gioia di parlare e gioia di agire gioioso e gioia 
di ogni comportamento gioioso: per cui io, o Gioia gioio-
sa, mi ritrovo così desideroso di voi, che non provo mai 
alcuna gioia se non pongo il mio cuore nella gioia che 
voi date.

2	 A chi si rivolge il poeta? È possibile individuare 
l’identità dell’interlocutore?

Il poeta si rivolge con la seconda persona plurale («in-
ternderete», v. 2; «voi», v. 13; «vostra», v. 14) alla don-
na amata, come risulta evidente dai vocativi presenti in 
apertura della prima strofa («gioiva cosa», v. 1) e dell’ul-
tima stanza («gioiosa Gioi», v. 12). L’identità dell’amata 
rimane tuttavia celata dietro un senhal, un nome fittizio 
riconoscibile dall’uso della lettera maiuscola al verso 12: 
lo scopo di questo espediente era quello di proteggere la 
donna, spesso sposata, dai pettegoli, secondo un uso già 
frequente nell’ambito della lirica trobadorica.

3	 Individua le qualità esteriori della donna che 
procurano gioia al poeta.

Guittone dichiara che gli procura gioia il «piacer […] bel-
lo» (v. 4) della donna amata e, nella strofa successiva, le 

espressioni «avernir» (v. 5), «adornezze» e «cor asnello» 
(v. 6) fanno riferimento all’aspetto fisico su cui si posa 
lo sguardo del poeta e che suscita la sua ammirazione.

4	Su quale figura retorica è costruito il testo? Ti sembra 
una scelta nella direzione del trobar clus o del trobar 
leu?

Il testo si caratterizza per l’anafora della parola «gioia», 
e degli aggettivi derivati «gioiva», «gioioso» e «gioiosa». 
Questo artificio ha l’effetto di amplificare, anche grazie 
alla martellante ripresa sonora, lo stato d’animo euforico 
dell’io lirico. Il trobar clus di Guittone si manifesta con 
un virtuosismo esibito ed estremo, che ha nella repli-
cazione del termine chiave «gioia», spesso in posizio-
ne forte, all’inizio del verso, l’elemento più vistoso. Lo 
stile complesso e ricercato, di non sempre immediata 
comprensione, spesso, come in questo caso, all’insegna 
dello sperimentalismo, si oppone ai modi semplici e lievi 
del trobar leu e suscita la critica severa di Dante Alighieri 
che, nel De vulgari eloquentia, lo reputa superato in se-
guito alla nascita della nuova poetica dolce e raffinata 
dello Stil novo.

5	 Passando allo studio del lessico, sono presenti 
numerosi provenzalismi: «piacer» al verso 4, «avenir» 
al verso 5, «cor» al verso 6, «movimento» al verso 11, 
oltre al termine «gioia» derivato dal provenzale joi. Ti 
stupisce questo debito con la lingua d’oc?

Non stupisce la presenza di termini di derivazione pro-
venzale in un poeta che si ispira alla tradizione dell’amor 
cortese cantato dai poeti provenzali e che, dunque, re-
cupera le parole dei trovatori in quanto idonee a espri-
mere i valori già espressi nelle loro liriche d’amore.


